Il tocco che purifica
La visione di Isaia del trono celeste di Dio è uno dei passi più conosciuti della Scrittura. Egli vede il Signore in tutta la Sua santità, riconosce immediatamente la propria peccaminosità ed esclama: «È finita! Sono perduto, perché sono un uomo peccatore».
Poi accade qualcosa di straordinario. Un serafino prende un carbone ardente dall'altare, tocca le labbra di Isaia e dichiara: «Ora che questo ha toccato le tue labbra, la tua colpa è rimossa e i tuoi peccati sono perdonati».
A prima vista, il carbone ardente sembra un simbolo insolito del perdono. Perché un carbone ardente? Perché toccare le labbra di Isaia? E in che modo questa scena indica in anticipo la salvezza che ogni cristiano sperimenta attraverso Cristo?
La risposta sta nel comprendere che la purificazione di Isaia è molto più di un'esperienza profetica unica. È un'immagine data da Dio di come i benefici del sacrificio di Cristo vengono applicati personalmente a ogni peccatore pentito.
Il carbone non è Cristo
Il primo passo è riconoscere ciò che rappresenta il carbone ardente.
Il carbone stesso non perdona il peccato. Il suo significato deriva interamente dal luogo da cui proveniva. Fu preso dall'altare, il luogo in cui i sacrifici venivano offerti e accettati davanti a Dio.
Notate la sequenza: il sacrificio viene offerto, il fuoco consuma il sacrificio, un carbone ardente viene preso dall'altare, il carbone tocca Isaia, e Isaia viene dichiarato perdonato.
Gesù non è rappresentato dal carbone. Egli è rappresentato dal sacrificio dal quale proviene il carbone. Il carbone simboleggia l'applicazione efficace di quel sacrificio al singolo credente.
Il punto di contatto del cristiano
La domanda ovvia è: «Dov'è il carbone ardente nella conversione del cristiano?»
Il Nuovo Testamento risponde in modo davvero meraviglioso.
Il punto di contatto non è fisico, ma relativo al patto.
Paolo dice in Romani 6 che siamo battezzati nella morte di Cristo. Questo linguaggio è sorprendente.
Isaia è toccato dal sacrificio.
Il cristiano è unito al sacrificio.
Isaia riceve il beneficio attraverso il contatto del carbone.
Riceviamo il beneficio essendo uniti a Cristo nella Sua morte, sepoltura e risurrezione.
Il carbone ardente, pertanto, anticipa il momento in cui le benedizioni del sacrificio accettato da Dio raggiungono il peccatore. Il battesimo non è un altro sacrificio. Piuttosto, è l'espressione della fede stabilita da Dio, nella quale il credente è unito a Cristo e riceve i benefici del Suo sacrificio compiuto una volta per sempre.
L'esperienza di Isaia diventa la nostra
I parallelismi sono notevoli: Purificati per il servizio
Isaia confessò di essere «un uomo dalle labbra impure». Dio purificò immediatamente proprio la parte di Isaia che sarebbe diventata lo strumento del suo ministero.
Solo dopo essere stato purificato Isaia poté rispondere: «Eccomi, manda me».
L'esperienza del cristiano segue lo stesso schema. Cristo ci perdona non semplicemente per rimuovere la colpa, ma per prepararci al servizio. Il perdono è immediatamente seguito dall'incarico.
Perché questo è importante
La visione di Isaia è molto più della storia di un profeta che riceve la sua chiamata. È una delle immagini più chiare dell'Antico Testamento del cammino del peccatore verso la salvezza.
Come Isaia, siamo colpevoli davanti a un Dio santo e non possiamo fare nulla per rimuovere il nostro peccato. Come Isaia, dipendiamo interamente dal sacrificio che Dio stesso provvede. Come Isaia, il potere purificatore di quel sacrificio deve raggiungerci personalmente. E come Isaia, una volta perdonati, siamo mandati al servizio di Dio.
Il carbone ardente, dunque, non è semplicemente un dettaglio interessante nella visione di Isaia. È una bella immagine dei benefici salvifici del sacrificio accettato da Dio, applicati personalmente al peccatore. Ciò che Isaia sperimentò simbolicamente attraverso un carbone preso dall'altare, ogni cristiano lo sperimenta spiritualmente mediante l'unione con Cristo crocifisso e risorto. La visione invita ogni credente a vedere la propria conversione riflessa nella purificazione di Isaia e la propria chiamata riecheggiata nella risposta volontaria di Isaia: «Eccomi. Manda me».
